
DI BARBARA MORRA

FOSSANO. La vicenda giu-
diziaria legata all’esplosione 
del Molino Cordero non si è 
ancora conclusa. Il processo 
ad Aldo Cordero, ex titolare, è 
ancora “fermo” in Cassazione 
per un’eccezione di cui dovrà 
occuparsi la Corte Costituzio-
nale legata ad un’interpreta-
zione della legge. In ogni caso, 
confermare la responsabilità 
di Cordero per la morte dei 
cinque lavoratori è stata la 
Corte d’Appello di Torino che 
ha ridotto la pena, già stabili-
ta dal giudice di Cuneo, da 8 
a 5 anni di carcere. La novità 
più rilevante nel processo di 
secondo grado è stata che i 
giudici hanno assolto l’ex Ad 
dell’azienda da uno dei due 
reati per cui era stato con-
dannato a Cuneo: l’omissione 
dolosa di misure antinfortu-
nistiche. La responsabilità 
di Aldo Cordero resta tutta 
circoscritta nell’ambito della 
colpa, senza alcuna volontà 
più o meno consapevole di 
non proteggere gli operai. 

Nel processo di primo gra-
do, a Cuneo, il pm Marco Sa-
nini aveva chiesto e ottenuto 
la condanna per questo reato, 
anche in base alla relazione 
della Etea Sicurezza e alla 
testimonianza del suo tec-
nico che fece una consulen-
za sul rischio di esplosione. 
Per l’accusa e per il giudice 
di primo grado, Cordero era 
stato avvisato del rischio e 
aveva ignorato la necessità 
di prendere precauzioni: non 
aveva voluto - ovviamente 
- l’esplosione, ma aveva in 
qualche modo accettato che 
potesse capitare.

I giudici di Torino hanno 
respinto questa lettura della 
strage rimarcando che l’ex 
Ad è responsabile per ciò che 

è accaduto, ma “soltanto” per 
imprudenza e negligenza. L’ab-
bassamento della pena è legato 
anche a un calcolo diverso sull’o-
micidio colposo, chiesto dallo 
stesso procuratore generale. 

sa partecipò al suo funerale. I 
commercianti tennero le sa-
racinesche abbassate in segno 
di lutto. 

 Valerio Anchino, 44 anni, 
ricoverato in condizioni gra-
vissime al Sampierdarena di 
Genova, se ne andò il 27 luglio. 

Abitava a Maddalene, dove 
viveva con la mamma Angela, 
il fratello Roberto e la cognata; 
dava loro una mano nell’azien-
da agricola. “Un grande lavo-
ratore con un fisico da sportivo; 
una roccia” - ci disse l’allora 
assessore all’Agricoltura Gian-
giorgio Bruno, di Maddalene. 

Il funerale si svolse sabato 
pomeriggio, 4 agosto, a Mad-
dalene. L’anziana mamma 
commentò: “Forse il Signore 
aveva bisogno di mugnai in pa-
radiso. Per questo ha chiamato 
a sé tanta gente che lavorava 
nel mulino...”.

Un giorno dopo se ne andò 
anche Massimiliano Manuel-
lo, padre di 5 figli. L’operaio 
abitava in una villetta in via 
Panero nel borgo Nuovo. Una 
famiglia numerosa, la sua: il più 
grande aveva, allora, 18 anni, la 
più piccola tre. Il funerale si è 
svolto sabato mattina 4 agosto 
allo Spirito Santo. “Avevamo 
tanti progetti e soprattutto 
avevamo tanto bisogno di te” 
- disse nelle preghiere finali 
il più grande dei cinque figli. 
Erano tutti e cinque in chiesa, 
con la mamma Maria Chicco.

Domenica 29 luglio toccò a 
Marino Barale, il più giovane 
fra i feriti, 38 anni, di Robilante, 
padre di due figli. “Papà ci ha 
sempre detto che, se gli fosse 
accaduto qualcosa, dovevamo 
rimanere sereni, perché lui è con 
noi - hanno raccontato, Jussara, 
15 anni, e Heddy, 13 -. Dopo 
l’incidente abbiamo pianto, ma 
ora no, perché ha smesso di sof-
frire. Aveva due sogni: rilevare 
il bar del paese e comprare una 
tenda per viaggiare”. 

Antonio Cavicchioli, 51 
anni, non era dipendente del 
Molino; lavorava in proprio 
in un’azienda di riparazioni 
meccaniche fondata dal padre 
in borgo San Bernardo. Ven-
ne ricoverato dapprima alle 
Molinette, poi al Cto, dove fu 
sottoposto a un trapianto di 
pelle. Ma le profonde ustioni 
avevano ormai compromesso gli 
organi interni. È morto giovedì 
2 agosto; aveva subito l’ultimo 
trapianto di pelle il giorno pri-
ma, mercoledì. 

Viveva con la moglie e due fi-
gli in via Monfalcone, nel borgo 
Vecchio; il laboratorio si trovava 
invece in borgo San Bernardo. 

 La figlia Francesca, che si 
trovò a dover discutere la tesi 
mentre il papà era agonizzante 
alle Molinette, intervenendo 
con la mamma Graziella Ber-
tolino a “Buona Domenica” 
fece un discorso molto pacato 
e consapevole. “Dopo la sua 
morte ci siamo sentiti smar-
riti - raccontarono madre e 
figlia - abbiamo fatto fatica a 
riprendere in mano le nostre 
vite, ma lo abbiamo sempre 
sentito al nostro fianco; ci ha 
aiutati molto”. 

Lutto cittadino
La settimana della tragedia 

borghi e frazioni annullarono 
manifestazioni già calendariz-
zate in segno di partecipazione 
alla sofferenza delle famiglie 
coinvolte. Da venerdì 27 luglio 
il sindaco Balocco, con un’ordi-
nanza, proclamò il lutto cittadi-
no “sino a quando non si terrà 
l’ultimo funerale”. Le bandiere 
degli edifici pubblici restarono 
a mezz’asta e le manifestazioni 
cittadine cancellate o svolte in 
tono minore.

I dipendenti 
scampati alla tragedia
Immediatamente dopo la 

tragedia, mentre ancora c’era 
chi lottava tra la vita e la mor-
te, amministratori comunali e 
sindacato si incontrarono con i 
dipendenti del Molino Cordero 
miracolosamente scampati alla 
tragedia per affrontare insie-
me la situazione. All’epoca ci si 
augurava che l’azienda potesse 
avere un futuro. La proprietà 
rifiutò l’attivazione della cas-

sa integrazione straordinaria 
(condizionata a uno stato di cri-
si o imminente chiusura dell’at-
tività) perché intendeva conti-
nuare a produrre in un nuovo 
stabilimento. Undici dipendenti 
proseguirono l’attività, alcuni 
nell’ufficio provvisoriamente 
trasferito nell’abitazione priva-
ta dei Cordero, altri come ma-
gazzinieri (occupandosi della 
vendita della merce stoccata in 
magazzino). Il Comune e altri 
enti si attivarono nella ricerca 
di un nuovo lavoro per gli altri 
dipendenti; cinque vennero as-
sunti in aziende del territorio, 
quattro ottennero il prepensio-
namento. 

La “disattenzione” 
dei media nazionali 
e dello Stato
La tragedia del Molino Cor-

dero è stata segnata dalla sgra-
devole sensazione che anche in 
casi come questi si possa agire 
in modo discriminatorio. Una 
sensazione resa palpabile dal-
la quasi concomitanza della 
“vicenda Thyssen” di Torino, 
avvenuta nella notte tra il 5 
e il 6 dicembre del 2007. Sette 
operai vennero investiti da una 
fuoriuscita di olio bollente, che 
prese fuoco. I media nazionali 
(giornali e tivù) si occuparono 
per settimane del rogo della 

Thyssen mentre della tragedia 
avvenuta pochi mesi prima a 
Fossano non si erano occupati 
per nulla (nonostante il risalto 
dato dai media locali). La goc-
cia che fece traboccare il vaso 
fu la mancata consegna delle 
stelle al merito del lavoro - alla 
memoria - ai famigliari delle 
vittime, convocate a Roma dal 
presidente Napolitano per il 
1° maggio 2008, rimaste ad 
assistere alla cerimonia sen-
za che nessuno si degnasse di 
dire loro qualcosa (mentre i 
famigliari delle vittime della 
Thyssen venivano insigniti del 
riconoscimento). 

 “Questa dimenticanza pro-
tocollare - dichiarò il sindaco 
Balocco - si va ad aggiungere a 
un rosario di disattenzioni da 
parte delle Istituzioni statali 
francamente non più tollerabi-
le”. E scrisse una lettera aper-
ta alle istituzioni (“Le ragioni 
della nostra amarezza”) molto 
dura su quanto poco sia consi-
derata “la provincia profonda, 
capace di produrre ricchezza, 
cultura, coesione sociale, ma 
estranea alla mappa del potere, 
lontana dai circuiti mediatici e 
dai salotti della politica”.

La protesta (sollevata da più 
parti) non fu inutile: in seguito 
i media nazionali si occuparo-
no a più riprese della tragedia 

fossanese e l’anno successivo 
(2009), in occasione della ceri-
monia del 1° maggio, il presi-
dente Napolitano assegnò le 
stelle al merito del lavoro ai 
famigliari delle vittime.

La solidarietà 
dei cittadini
La tragedia del Molino Cor-

dero mobilitò un grande sen-
timento di solidarietà verso le 
famiglie colpite. Fin da subito 
si costituì un’associazione con 
lo scopo di “non dimenticare” 
(l’associazione “16 luglio” pre-
sieduta da Paolo Costamagna); 
Specchio dei tempi avviò una 
raccolta fondi; si mobilitarono 
enti, istituzioni e associazio-
ni cittadine, ognuna con una 
propria iniziativa (dalla Cari-
tas all’Avis alla Strafossan, ai 
Lions...). Contribuirono anche 
l’Unione industriale e l’Asso-
ciazione granaria (con borse 
di studio ai figli delle vittime); 
il Comune, infine, ha recente-
mente suddiviso fra le fami-
glie una sanzione pagata dal 
curatore fallimentare per un 
abuso edilizio. 

Una solidarietà, quella che 
si è manifestata in questi anni, 
che non compensa certo il dolo-
re per la perdita del marito, del 
figlio e del papà, ma aiuta a far 
sentire una comunità vicina. 

Molino Cordero:
la vicenda giudiziaria
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DI ANDREA OTTOLIA

FOSSANO. Quando ci fu l’e-
splosione, erano giovanissimi. 
Eppure, attraverso una punti-
gliosa ricerca, l’hanno saputa 
raccontare così bene da vincere 
un concorso a livello regiona-
le. Cinque studenti che hanno 
frequentato la 5ª A ad indirizzo 
informatico dell’istituto Vallauri 
di Fossano hanno dedicato un 
sito web alla tragedia del Moli-
no Cordero, in cui persero la vita 
cinque persone. Sono Andrea 
Cannito, Marco Ferrero, Loren-
zo Fusero, Fabrizio Pairone e 
Simone Proglio; il loro lavoro 
è visibile su www.ilricordodel-
molino.altervista.org.

Il concorso 
della Regione
Per la trentaseiesima edizio-

ne del “Concorso di storia con-
temporanea regione Piemon-
te” - organizzato dal Comitato 
resistenza e costituzione del 
Consiglio regionale del Pie-
monte in collaborazione con 
l’Ufficio scolastico regionale 
- sono stati proposti tre temi, 
fra cui “Lavoro, ambiente, sicu-
rezza dal dopoguerra ad oggi”. 
Ai partecipanti si chiedeva di 
approfondire le conseguenze 
negative di “un’industrializ-
zazione sregolata”, soprattutto 
per quanto riguarda gli effetti 
nocivi di alcune attività sulla 
salute umana o gli stessi inci-
denti sul lavoro. Nonostante 
gli “importanti risultati sulla 
diminuzione degli infortuni 
e della mortalità dagli anni 
Settanta ad oggi”, nel bando 
viene ricordato come “nel 2015 
i dati relativi ai casi mortali 
sono nuovamente aumentati”.

I ragazzi del Vallauri hanno 
scelto di affrontare il tema de-
gli incidenti sul lavoro raccon-
tando la tragedia del Molino 
Cordero. Ricorda uno di loro, 
Andrea Cannito: “Avevamo già 
partecipato l’anno precedente al 
concorso e mancato la vittoria 
per un soffio. Abbiamo deciso 
di affrontare il tema degli in-
cidenti sul lavoro: l’incidente 
del Molino Cordero è quello 
più vicino a noi e nel 2017 è 
il decimo anniversario dell’e-
splosione. Abbiamo raccolto 
del materiale, anche attraverso 
i giornali; abbiamo lavorato 
anche per capire le cause dell’e-
splosione”. È nato così il sito 
web, un memoriale delle vit-

time su cui si trovano anche 
due app - sempre create dagli 
studenti del Vallauri - con le 
quali “impari divertendoti che 
la sicurezza sul lavoro è una 
cosa seria”. 

I creatori del concorso han-
no selezionato 25 gruppi vin-
citori, per un totale di 125 stu-
denti appartenenti a Istituti di 
istruzione superiore ed enti di 
formazione professionali. Dal 
momento che il bando si lega 
alla volontà di non dimentica-
re i valori della Resistenza, i 
premiati hanno potuto parte-
cipare a un viaggio nei campi 
di concentramento nazisti; si 
è svolta inoltre la premiazione 
“ufficiale”, lo scorso 1° giugno, 

a Torino nella sede del Consi-
glio regionale.

 
Un sito ricco e “facile”
Raccogliere molte informa-

zioni, ma anche saperle or-
ganizzare in modo tale che la 
consultazione non sia ardua. Un 
doppio impegno a cui i ragazzi 
del Vallauri hanno saputo far 
fronte. Il loro sito è ricco, ma 
anche “facile”.

Dalla “home” si può cliccare 
su “storia” per conoscere non 
solo i dettagli dell’incidente, 
ma anche le origini dello stes-
so Molino; la voce “vittime” ci 
restituisce i volti dei cinque che 
in quel disastro persero la vita, 
mentre la sezione “cause” è un 

articolato approfondimento su 
ciò che al Molino non funzionò e 
provocò lo scoppio. “Molino oggi” 
riporta l’internauta alla situa-
zione attuale ripercorrendo i 
tentativi (finalmente coronati 
da successo) di vendere quanto 
rimane della struttura.

Sono disponibili anche fo-
tografie del Molino Cordero 
(attuali e dei momenti della 
tragedia), rappresentazioni 
grafiche (utili per capire i mo-
tivi dell’esplosione) e citazioni 
di personaggi che sono interve-
nuti sulla vicenda (ad esempio 
Francesco Balocco, ex sindaco 
di Fossano ed oggi assessore 
regionale).

“Giocare sì,
ma da seri”
Da citare - ancora - le app, 

sotto la voce “Gamification” del 
sito: è possibile scaricarle sul 
proprio dispositivo mobile. Una 
app presenta abbigliamento e 
accessori che il lavoratore deve 
indossare per operare in sicu-
rezza; la seconda, che ricorda il 
vecchio gioco del 15, consente di 
scoprire come il Molino Cordero 
appariva prima, durante e dopo 
l’incidente del 2007.

“L’approccio è ludico, ma spin-
ge ad essere precisi sul lavoro”, 
racconta Flavia Benedetto, la 
docente di italiano e storia che 
con il collega Claudio Borgogno 
(professore di Progettazione 
web) ha seguito i ragazzi nella 
ricerca sul Molino Cordero e 
nella creazione del sito. “Il la-
voro degli studenti - prosegue 
Benedetto - ci ricorda che cosa è 
successo e come evitare che possa 
ripetersi”. 

continua da pag. 5

In un sito la tragedia del Molino e 
le norme per la sicurezza sul lavoro

Realizzato da cinque studenti del Vallauri: progetto premiato a livello regionale

Aldo Cordero 
condannato a 
5 anni per omi-
cidio colposo, 
ma il processo 
non è ancora 
fi nito
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